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Personaggi milano
in triennale incontro
con inga sempé

Martedì 20  alle  18.30, in 
Triennale, a Milano   un incontro 
con Inga Sempé e Paolo Ulian 
sulle costanti del mestiere del 
designer: la ricerca, 
l’innovazione, lo studio dei 
materiali, il rapporto con la 
committenza e le manifatture, la 

logica del servizio, la volontà di 
rispondere a un’idea  di funzione. 
In dialogo con i designer ci 
saranno Chiara Novello e Alessia 
Pessano, dello studio A/C, che 
firmeranno l’allestimento della 
mostra «La casa imperfetta», 
curata da Marco Sammicheli.

libro, di Camillo Berneri, filosofo e 
scrittore anarchico, ucciso nel 1937 
dai comunisti stalinisti: «Non ci 
posso niente, in questo mio non tro-
varmi d’accordo con quasi nessu-
no». Che se l’avesse scritta Morelli 
medesimo in persona non ci trove-
rei niente di strano.

Ma veniamo al dunque. Nella 
prima parte del libro, Morelli gira in-
torno, aggiornandola di continuo, a 
una possibile (potenziale) definizio-
ne di uomo anarchico. Che per Mo-
relli, in breve, è un disgraziato te-
stardo, anzi cocciuto, dotato di alto 
senso di responsabilità e che non è 
furbo. In altri termini è ciò che soli-
tamente viene dipinto come una mi-
na vagante per la società e la civiltà, 
in ogni epoca e luogo. L’anarchico, 
tanto per rastremare un po’ le idee 
facendo disordine, dice Morelli, è 
uno che dà fastidio, insofferente 
della mediocrazia, delle leggi del più 
forte e in specie, il che non è una qui-
squilia, di essere comandato dagli 
scarsi, dai codardi, dagli incapaci e 
dai mediocri, appunto.

Ciò che muove l’uomo anar-
chico è una forte carica sovversiva, 
un’energia confortata dalla fiducia 
nelle possibilità e nelle opportunità, 
e pure nella fantasia (che forte!), nel 
desiderio di conoscere le cose al 
mondo. È un attempato delle cause 
perse, un collezionista di errori be-
nefici, l’anarchico di Morelli, uno che 
aderisce al pensiero di Robert Louis 
Stevenson quando sostiene che lo 
scopo nella vita non è riuscire, bensì 
fallire nella migliore delle intenzioni.

La parte più innovativa e origi-
nale degli «sragionamenti» morel-
liani è quella in cui la causa anarchica 
s’intreccia con l’antico pensiero filo-
sofico cinese, con le domande irri-
solvibili dei kōan, formulate per aiu-
tare la meditazione e risvegliare una 
profonda consapevolezza. Una pra-
tica che insegna, in sintesi, a mettere 
al centro della propria esistenza 
l’inutile, a reimparare la naturalezza 
del non-conoscere, a non esercitare 
un qualsivoglia traffico d’influenze, 
a non prendersi mai troppo sul serio.

Tutto ciò, ahimè, conduce ine-
vitabilmente alla solitudine, scrive 
l’anarco-scrittore Morelli, a collo-
carsi in una posizione scomoda che 
però è da sempre una garanzia di sa-
pere come stanno veramente le cose.
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Paolo Morelli
Sragionamenti 
sull’anarchia
Italo Svevo,  pagg. 144, € 16

A tterrato a Hong 
Kong, William Hol-
den prende un affol-
latissimo ferry-boat 
dall’aeroporto alla 
città. Si guarda in-

torno, tra le acque gremite da giun-
che e sampan e mille enigmatici 
volti, poi scorge una bellissima ra-
gazza cinese e la avvicina con caval-
leria: nessuno gli ha mai detto che 
questo gesto sarebbe diventato un 
giorno il bersaglio dell’esecrazione. 
Ancora qualche minuto e lo ritro-
viamo mentre cammina per le vie 
del centro, i mercati, la gente, la 
confusione. È il 1959.

Nello stesso 1959 scende a 
Hong Kong Ian Fleming, lo scrittore 
già arruolato nell’intelligence del-
l’esercito britannico, l’inventore di 
James Bond, che viene già apprez-
zato da qualche anno in Inghilterra 
dove sono usciti i primi romanzi, 
ma non è ancora approdato al cine-
ma, che gli darà fama planetaria. 
Quando Fleming racconta del suo 
arrivo, il panorama è esattamente 
quello del film con William Holden, 
Il mondo di Suzie Wong: si sfogliano 
le pagine del romanziere ed è come 
se vedessimo ogni cosa su una me-
ravigliosa pellicola technicolor, con 
le tinte sature e accese, la grana che 
rende materica l’immagine proiet-
tata, l’aria e l’atmosfera di quel tem-
po e, in quel tempo, di uno spazio 
che a noi ora sembra leggendario. 
Tanto avviene nell’irresistibile vo-
lume che esce adesso in Italia per La 
nave di Teseo, Thrilling Cities, dopo 
un’effimera apparizione per Ala-
cràn nel 2006.

A quell’epoca Ian Fleming 

(accento sulla I di Ian) lavorava per 
il «Sunday Times» e venne spedito 
in un giro del mondo dal quale rac-
contare virtù e vizî (soprattutto 
vizî), in una serie di reportage im-
pregnati di color locale. Quale gior-
nalista non avrebbe accettato? Fle-
ming partì con qualche riluttanza e 
con il suo abituale stile svagato, 
ironico e un po’ cinico: Hong Kong, 
a non contare gli scali di volo a Bei-
rut, nel Bahrein, a New Delhi, sa-
rebbe stata la tappa iniziale del 
tour, prima di Macao, Tokyo, Ho-
nolulu, Los Angeles, Las Vegas, 
Chicago, New York. Gli articoli eb-
bero successo, anzi, un certo succès 
de scandal, soprattutto per la fran-
chezza con la quale venivano rac-
contati trivî e angiporti, saloni per 
massaggi e case di geishe: molti let-
tori protestarono, per il diverti-
mento dello stesso Fleming, e l’an-
no dopo il «Sunday Times» gli 
chiese gli una serie di pezzi dello 
stesso tenore, ma nell’ambiente più 
puritano della vecchia Europa: ec-
colo dunque a Amburgo, Berlino, 
Vienna, Ginevra (solo un grandissi-
mo scrittore può raccontare Gine-
vra creando un minimo di interes-
se), Napoli e Monte Carlo. Alla fine 
venne dato il titolo di Thrilling Ci-
ties al libro che raccoglieva il tutto.

Cosa fa Ian Fleming quando 
arriva in una città straniera? Le sue 
antenne vibrano alla ricerca di tre 
cose: i piaceri della vita; i pettego-
lezzi; e soprattutto quello che di 
thrilling c’è nell’aria, il sottobosco 
del contrabbando, del malaffare, 
delle transazioni segrete, dei traffici 
inconfessati, dei delitti e dei crimi-
nali. Lì si attiva la sua capacità di co-
gliere ciò che è nascosto sotto la su-
perficie specchiata, di selezionare, 
di connettere una cosa all’altra e di 
intuire l’interezza dei fenomeni a 
partire dai dettagli: e soprattutto si 
attiva il fervore della scrittura, che 
in lui è biforcuta: da una parte l’inci-
sività semplice, nitida e sintetica, da 
autentico giornalista, dall’altra il 
pullulare nervoso, l’eccitazione sot-
to pelle che gli consente di render 

il «sunday times» 
lo mandò a fare
il giro del mondo
nel 1959. lui riportò
il meglio delle città,
quasi un nuovo bond

il globo e una penna
in technicolor 
Thrilling Cities. I resoconti, ironici, spettacolari e divertenti del «nostro inviato»
Ian Fleming. A spasso per il globo a saggiare i vizi e i piaceri della vita, dai cocktail
alle case di malaffare, in nome del «politically incorrect». E una scrittura sublime

di Francesco Maria Colombo

grazia delle sue attitudini che ci ap-
pare, attraverso la scrittura, un in-
cantevole testimone del suo tempo.

Nella sua biografia di Flem-
ing, The World Is Not Enough (ed. 
Rowman & Littlefield), Oliver Buck-
ton ha spiegato come lo scrittore si 
misuri continuamente, in Thrilling 
Cities, con il personaggio di Bond, 
quasi volesse replicarne l’allure e 
misurarsi con lui, ovvero trasferen-
do nelle storie di 007 incontri e per-
sonaggi narrati nei pezzi giornali-
stici. Così quando l’aereo diretto al-
le Hawaii deve effettuare un atter-
raggio d’emergenza e Ian non batte 
un ciglio (al massimo ordina un 
Martini di più); o quando tra le let-
ture di Ian viene citato Eric Ambler, 
che compariva in From Russia, with 
Love; per non parlare della condotta 
presso i tavoli da gioco. Non sappia-
mo come si sarebbe comportato Ja-
mes Bond alle prese con Lucky Lu-
ciano, ma da Fleming, che incontrò 
il boss all’Excelsior di Napoli, ab-
biamo un resoconto irresistibile. 
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Ian Fleming
Thrilling Cities
La nave di Teseo, 
pagg. 288, € 19

Post Scriptum. Mostra personale di Gianluigi Colin che ospita una selezione di circa 40 opere inedite, Milano, Building, 
fino al 23 marzo

Gianluigi Colin 

sull’anarchico
dobbiamo ancora
(s)ragionare
Figure del contemporaneo

di Paolo Albani

O gni volta che rientro in 
Italia da Lugano, mi 
viene un groppo alla 
gola e con gli occhi luc-

cicanti, quasi in preda a un riflesso 
condizionato, maledetto Pavlov!, mi 
metto a cantare Addio Lugano bella, 
scritta dall’avvocato anarchico Pie-
tro Gori. Forse questo mi accade per-
ché ho una visione romantica del-
l’anarchia, della sua storia di uomini 
generosi, piena di nobili ideali («no-
stra patria è il mondo intero, nostra 
legge la libertà»), una storia fatta di 
solidarietà, di lotte contro i soprusi 
e il potere autoritario degli Stati, di 
ingiuste persecuzioni e anche, dicia-
molo pure, di qualche bombetta ti-
rata contro gli odiati monarchi.

Sulla figura dell’uomo anar-
chico, oggi quanto mai anacronisti-
ca e controversa, ma allo stesso 
tempo suggestiva, «sragiona» Pao-
lo Morelli, scrittore-scrittore come 
ce ne sono pochi nel panorama ita-
liano, autore di libri e pamphlet sti-
molanti, esperto di camminate per 
perdersi in montagna, traduttore, 
anche di testi cinesi (di recente per 
Quodlibet ha curato il libro di poe-
sie di Yang Wanli (1127-1206) La 
contrada natale dei sogni), perfor-
mer, curatore di collane, e forse mi 
sono dimenticato qualcosa.

«Sragiona» Morelli perché, 
guarda un po’, l’ultimo suo testo 
l’ha intitolato Sragionamenti sul-
l’anarchia, nella collana «Bibliote-
ca di letteratura inutile» di Italo 
Svevo, e sottolineo inutile, che tor-
na a pennello con quanto si dirà 
dopo. Titolo quanto mai manga-
nelliano, se posso permettermi, 
pensando a Sconclusione, libro far-
neticante e urticante del Manga.

Sì, perché, con gli «sragiona-
menti» di Morelli, siamo nei dintorni 
mirabili del farneticante, ma di un 
farneticante nutritivo, denso di un 
pensiero critico, di gocce pungenti di 
filosofia (parafrasando Wittgen-
stein: «In una goccerella di gramma-
tica si condensa un’intiera nube di 
filosofia»), di una scrittura che non 
ti lascia scampo, che ti prende den-
tro, ti smuove l’anima e le budella.

Per il lettore, non c’è tregua, 
Morelli lo incalza, con le sue argo-
mentazioni spericolate, non gli la-
scia sogni tranquilli. Non per nulla la 
frase-manifesto del libro è questa di 
Errico Malatesta, tra i principali teo-
rici del movimento anarchico, più di 
dieci anni della vita passati in carce-
re e in esilio all’estero: «Non ho bi-
sogno di stare tranquillo». Che trovo 
bellissima, terribilmente sconcer-
tante. Come pure quella, in esergo al 

«Fragile Wonders». Paolo Pellegrin, «Najin e Fatu, madre e figlia, sono gli 
ultimi due rinoceronti bianchi settentrionali vivi», Wolfsburg, Kunstmuseum, 
fino al 24 maggio

vivido ogni quadro. È grazie a que-
sto formicolio elettrizzato che la 
penna crea l’effetto del technicolor 
a grana densa che ci ricorda il film 
con William Holden.

Quanto ai piaceri della vita, 
Ian ne è avido: in ogni città saggia 
la qualità dei cocktail e dei sigari, 
valuta l’aura dei grandi alberghi 
(giustamente apprezza la tradizio-
ne sopra la spettacolarità, il suo 
hôtel preferito è il Vier Jahreszeiten 
di Amburgo, che ancora oggi è 
un’oasi old fashion), assaggia le 
specialità locali (salvo il cervello di 
scimmia) e si diffonde a recensirle, 
e lancia uno sguardo dovunque 
scorga una bella donna. La sua atti-
tudine ad apprezzare quello che al-
lora si chiamava il gentil sesso è 
talmente disinvolta che dalla sua 
epoca sembrano trascorsi non de-
cenni, ma eoni. Del resto Fleming 
(come pure James Bond) è il cam-
pione del politically incorrect, non 
solo per la sua attitudine alla ga-
lanteria, ma soprattutto per l’orgo-
glio britannico in cui vibra la no-
stalgia dell’impero che si sfa nel 
dopoguerra: fosse stato per lui, i fa-
sti del colonialismo si sarebbero 
perpetuati in eterno. Vivesse oggi, 
sarebbe probabilmente un paria 
impresentabile, ma è proprio in 

Voci e volti di donne
straordinarie

milano

La Fabbrica del Vapore di 
Milano ospita fino al 17 
marzo la mostra 
«Straordinarie», volti e voci 
di 110 protagoniste del 
presente. Dopo il successo al 
MAXXI di Roma, la rassegna 
presenta il progetto 
promosso da Terre des 
Hommes e curato da Renata 
Ferri con le fotografie di Ilaria 
Magliocchetti Lombi. Sono 
ritratte professioniste che 
con il loro percorso 
testimoniano tanti modi 
diversi, tutti possibili, di 
affermarsi e realizzare le 
proprie ambizioni oltre 
pregiudizi e discriminazioni.
La mostra è parte della 
campagna che Terre des 
Hommes porta avanti dal 
2012 per promuovere i diritti 
delle bambine e delle ragazze 
in Italia e nel mondo.

paolo pellegrin
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